
Si chiamerà Industria Italiana Auto-
bus. E sarà presentata oggi al ministero
dello Sviluppo economico. Diventerà il
polo unico del trasporto su gomma, fon-
dendo le due uniche - disastrate - realtà
rimaste in Italia nella produzione di bus
per il trasporto pubblico: Irisbus e Bre-
damenarini. Entrambe - sia l’ex azien-
da Fiat sia l’azienda bolognese di pro-
prietà di Finmeccanica - se la passano
piuttosto male e difatti per rendere
l’operazione possibile sono stati neces-
sari fondi stranieri. Precisamente gli
yuan cinesi della King Long, uno dei lea-
der mondiale della produzione di auto-
bus, che con le proprie partecipate -
compresa la King Long Italia guidata
da Stefano Del Rosso che opera come
importatrice esclusiva per l’Italia- , pro-
duce ogni anno oltre 70mila autobus de-
tenendo il 30% del mercato interno ed
esportando in oltre 84 nazioni. Saran-
no loro a metterci i soldi fondendo le
due aziende, con Finmeccanica che ri-
marrà con una quota minoritaria, dan-
do quindi anche una sponda pubblica
ad un’operazione per ora tutta privata.

FABBRICACHIUSADA MARCHIONNE
A quattro anni dalla chiusura della fab-
brica di Valle Ufita (provincia di Avelli-
no), dunque un ex stabilimento Fiat po-
trebbe tornare a rivivere. Era il settem-
bre 2011 quando gli allora 1.500 lavora-
tori occuparono la fabbrica contro la
chiusura decisa da Marchionne. Oggi
tra esodi incentivati e pensionamenti
sono rimasti solamente in 300: un quin-
to del 2011. La cautela dei lavoratori Iri-
sbus è dovuta alle delusioni di questi an-
ni. A pochi mesi dalla chiusura della
Fiat, il nome di un’altra azienda cinese
interessata a subentrare iniziò a pren-
dere piede, creando illusioni ben presto
svanite: dietro si celavano operazioni
poco trasparenti di faccendieri italiani
senza scrupoli alla ricerca di fondi stata-
li. La via crucis dei dipendenti Irisbus
sembra invece essere finita positiva-
mente. Al tavolo di oggi Fiat sarà rap-
presentata da Cnh Industrial, la società
- che ha assorbito Iveco - di Marchionne
e ormai specializzata non più nella pro-
duzione di autobus, ma nella movimen-
tazione terra e macchine agricole.

I ritardi, gli slittamenti dei tanti tavo-
li Irisbus convocati in questo ultimo an-
no - da quando cioé il nome della King
Long era uscito - sono dovuti alla diffi-
coltà dell’operazione e alla lunga due
diligence effettuata dai cinesi sulle

aziende italiane. Anche quest’ultima
riunione di oggi era inizialmente convo-
cato per il 19 maggio e lo slittamento
aveva gettato nel panico molti lavorato-
ri. Invece il paziente lavoro del vicemini-
stro Claudio De Vincenti e del suo staff
questa volta sembra aver partorito una
nuova soluzione industriale. Non si trat-
ta dunque del polo unico del trasporto
invocato dalla Fiom di Maurizio Landi-
ni - manca la parte ferroviaria - ma di
certo è un passo importante per rico-
struire un settore spazzato via dalla cri-
si e dalle decisioni di Sergio Marchion-
ne: fu l’ad Fiat a decidere di chiudere
Irisbus e di produrre autobus a mar-
chio Iveco solo in Repubblica Ceca.

Oggi i vertici - italiani - della nuova
Iia, l’acronimo della società, dovrebbe-
ro presentare ai sindacati e alle istituzio-

ni nazionali e locali il piano industriale.
Si parlerà dunque di nuovi modelli di
autobus per la città, per le grandi tratte
commerciali e per il turismo. Grande
attenzione dovrebbe esserci per la pro-
duzione di mezzi elettrici, la cui doman-
da è in grande espansione in Europa.

500I DIPENDENTI«RIMASTI»
Per quanto riguarda i livelli occupazio-
nali, la Industria italiana autobus assor-
birà tutti i lavoratori - rimasti - di Iri-
sbus (circa 300 sull’orlo della mobilità)
che di Bredamenarini (attualmente
199) per un totale di 500 addetti. Sotto
al ministero questo pomeriggio alle
15,30 ci sarà una nutrita rappresentan-
za dei lavoratori delle due aziende. Per
loro, dopo tante delusioni, finalmente
qualcosa da festeggiare.

Protesta dei precari dell’Istat alla presentazione del rapporto
annuale. I precari sottolineano che il rapporto è reso possibile

«dal lavoro quotidiano di 376 precari che da quattro anni aspettano
l’immissione in ruolo». Chiedono al governo una misura urgente.

Ultima in ordine di tempo tra le
grandi aziende a partecipazione sta-
tale, da ieri anche Terna ha dato av-
vio al rinnovi dei vertici deciso dal
governo Renzi. L’assemblea del
gruppo, operatore di reti per la tra-
smissione dell’energia elettrica, ha
infatti chiuso la lunga stagione di-
retta da Luigi Roth come presiden-
te e da Flavio Cattaneo come ammi-
nistratore delegato, che dopo tre
mandati consecutivi lasciano il po-
sto, rispettivamente, a Catia Bastio-
li e a Matteo Del Fante.

Nel nuovo consiglio d’ammini-
strazione siedono anche Simona Ca-
merano, Carlo Gandolfo Cerami,
Fabio Corsico, Stefano Saglia, Cesa-
re Calari, Luca dal Fabbro e Ga-
briella Porcelli. Oltre alla nomina
del nuovo management, l’assem-
blea di Terna ha approvato il bilan-
cio del 2013, che si è chiuso con un
utile netto di gruppo pari a 514 mi-
lioni di euro, e ha deliberato la di-
stribuzione di un dividendo di 0,20
euro per azione, che allo Stato, azio-
nista con il 29,8%, assicurerà una
cedola di circa 120 milioni di euro.

«Questi nove anni di Terna sono
stati anni di grandi successi, come
dicono i numeri» ha salutato il presi-
dente in uscita Roth, citando ad
esempio il ritorno complessivo per
l’azionista, che è stato superiore al
200%. Sugli stessi toni anche Catta-
neo, che si è detto fiducioso di poter
lasciare ai suoi successori
«un’azienda sana con ottime pro-
spettive di crescita sia sul fronte del-

le attività tradizionali che non tradizio-
nali», ricordando come il gruppo ab-
bia investito in nove anni «8 miliardi
nella rete», mentre nel prossimo quin-
quennio «prevediamo di investire in
attività tradizionali 3,6 miliardi di eu-
ro, cui si somma un impegno fino a 1,3
miliardi di euro nelle attività non tradi-
zionali».

All’ordine del giorno dell’assem-
blea c’erano anche due importanti de-
cisioni inerenti alla governance. In-
nanzitutto quella sulla clausola di ono-
rabilità degli amministratori, voluta
dall’allora ministro dell’Economia, Fa-
brizio Saccomanni, per prevederne
l’ineleggibilità e la decadenza per giu-
sta causa a seguito di una condanna,
anche non definitiva, o una richiesta
di rinvio a giudizio per una serie di rea-
ti amministrativi, fiscali, finanziari. Il
Tesoro ieri ha incassato il terzo no dai
soci di Terna, dopo quello già ricevuto
da Eni e Finmeccanica: la proposta di
inserire la clausola nello statuto
dell’azienda è stata boccata (era richie-
sto il quorum dei due terzi dei presen-
ti, ma ha votato a favore solo il 60%).

È stato invece approvato il punto
all’ordine del giorno che, sempre su
richiesta del ministero dell’Econo-
mia, prevede un taglio del 25% della
remunerazione complessiva dell’am-
ministratore delegato rispetto a quel-
lo applicato nel corso del mandato pre-
cedente. E difficilmente poteva avveni-
re altrimenti, visto che il rappresen-
tante di Cassa depositi e prestiti è in-
tervenuto in assemblea per raccoman-
dare ancora una volta la «massima at-
tenzione nell’adozione della politica
di remunerazione improntandola al
massimo rigore».
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Anche Terna dice no
alla clausola d’onore
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Industria Italiana Autobus
polo del trasporto pubblico

ROMA

FERROVIEDELLO STATO

Nuovorinviodellenomine
Nulladi fatto.Per la quartavolta. La
nominadelnuovo amministratore
delegatodi Ferroviedello Stato,dopo
cheMauro Moretti èpassato allaguida
diFinmeccanica, rimaneun rebus
irrisolvibileper ilministerodelTesoro-
unicoazionistadi Fs.L'assemblea è
stata rinviata a giovedì29 maggio.
Convocataalle 19 di ieri, sembrava
essere finalmente quelladecisiva. E
invece intornoalle 21 è arrivata
l’ennesimafumatanera.
Quelladi ieri è, dunque, la quarta
battutaa vuoto. Dopo laprima seduta
del 15maggio scorso,giorno incui
MauroMoretti è approdato in
Finmeccanica, l'assemblea delle
Ferrovieè rimasta aperta inattesa
delle indicazioni dell'azionista.Ma,
all'indomanidell'appuntamento
elettoraledelle Europee, l'aspettiva

prevalenteera chesi sbloccasse
l'impassee siprocedesse al rinnovo
delvertice. Inodi, secondo alcune
fontivicine al dossier,non sarebbero
ancorasciolti. Le opzioni sul tavolo
vedonosempre la soluzione interna
con la nomina adamministratore
delegatodi Michele Elia,attuale addi
Rfi.Unasoluzione all'insegnadella
continuitàcaldeggiatada Moretti, ma
chenonrisulterebbe graditaal
ministroLupi. La rosa deicandidati
esternivede, invece, inomi diPietro
Ciucci,DomenicoArcuri eFlavio
Cattaneo. Il Tesorosembrava
intenzionatonon soloanominareun
nuovoamministratoredelegato, maa
formareconsiglio diamministrazione
totalmentenuovoe con un nuovo
presidente, il nomepiùgettonato era
quellodell’ambientalista Anna Donati.

I lavoratori dell’ex Irisbus

Protesta dei precari dell’Istat

● Oggi al ministero l’annuncio della nascita della società anche con capitali
cinesi ● A 4 anni dall’addio Fiat, aggregate Irisbus e Bredamenarini
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